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Vangelo Mc 10, 17-30 

In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, 

gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa 

devo fare per avere in eredità la vita eterna?". Gesù gli disse: "Perché mi chiami 

buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: "Non 

uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non 

frodare, onora tuo padre e tua madre"". 

Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia 

giovinezza". Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: "Una cosa sola 

ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e 

vieni! Seguimi!". Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò 

rattristato; possedeva infatti molti beni. 

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto è difficile, per 

quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!". I discepoli erano 

sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: "Figli, quanto è difficile 

entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un 

ago, che un ricco entri nel regno di Dio". Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: 

"E chi può essere salvato?". Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: "Impossibile agli 

uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio". 

Pietro allora prese a dirgli: "Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito". 

Gesù gli rispose: "In verità io vi dico: non c'è nessuno che abbia lasciato casa o 

fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del 

Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e 

fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel 

tempo che verrà". 

 



Commento a cura di Don Valerio Bersano Segretario 

Nazionale Missio Ragazzi 

Gesù è uscito sulla strada, aperto a tutti gli incontri, attento a chiunque incroci il suo 

cammino o lo attenda alla svolta del sentiero. Ed ecco un tale, uno senza nome, gli 

corre incontro: come uno che ha fretta, fretta di vivere. Come faccio per ricevere 

la vita eterna? Gesù risponde elencando cinque comandamenti e un precetto 

(non frodare) che non riguardano Dio, ma le persone; non conta come hai creduto, 

ma come hai amato. Maestro, però tutto questo io l'ho già fatto, da sempre. E non 

mi ha riempito la vita. Effettivamente è cosa buona essere insoddisfatti, perché si è 

trasformati in “cercatori di tesori!” Gesù fissò lo sguardo su di lui e lo amò. Ora se 

dovessimo continuare il racconto avremmo scritto: adesso gli va dietro, non resiste 

a quegli occhi... Invece la conclusione del racconto va nella direzione che non ti 

aspetti: Una cosa ti manca, va', vendi, dona ai poveri... Sarai felice se farai felice 

qualcuno; fai felici altri se vuoi essere felice. E poi segui me: devi capovolgere la 

vita, devi dare amore per primo, per ricevere amore. Gesù, cioè il Vangelo, non ha 

come obiettivo inculcare la povertà in quell'uomo ricco e senza nome, ma riempire 

la sua vita di volti e di nomi. E se ne andò triste perché aveva molti beni. Le regole 

del Vangelo sul denaro si possono ridurre a due soltanto: a) non accumulare, b) 

quello che hai, ce l'hai per condividerlo. Non porre la tua sicurezza nell'accumulo, 

ma nella condivisione. Lasciare tutto, ma per avere tutto. Il discepolo allora non 

rinuncia, se non a tutto quello che impedisce il volo. Saremo capaci di trovare la 

felicità vivendo la nostra condivisione? 


